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GLI SFOLLATI AMBIENTALI PER GLI EFETTI DELLE FUMIGAZIONI NELLA FRONTIERA DELL’ECUADOR
Il servizio di accompagnamento alla popolazione colombiana in situazione di rifugio (PCSR), fu un'esperienza d'inserimento e di vita fraterna che generò appren-distati e sfide rilevanti per coloro che abbiamo condiviso questa esperienza: fr. Juanito Garzón, ofm  della Provincia di Santa Fe di Bogotá, Coordinatore della Pastorale delle Frontiere, fr. Jor-ge Deleg,  dell'area di Ecologia ed Ecosistema e fr. Miguel Ti-maná ofm, nell'area della mobi-lità umana nella Chiesa San Miguel di Sucumbíos. Ci toccò accogliere, condividere con questa PCSR, prepararla e inse-rirla nella comunità locale: “Ero forestiero e mi avete accolto” Mt 25,35. Così l'altra realtà che venni a conoscere furono gli effetti delle fumigazioni per lo sradicamento delle coltivazioni illecite dal versante colombiano tra gli anni 2000 al 2007. Questa situazione l'ho vissuta nelle bri-gate di monitoraggio con ACNUR, colpendo non solo alle comunità del lato colombiano, ma anche alle comunità locali dell'Ecuador nella provincia di Sucumbìos: “Colombia non può arrischiare per nessun motivo il diritto alla salute che ha l'Ecua-dor”, anticipò il neozelandese Paul Hunt, relatore speciale del Consiglio dei Diritti Umani delle Nazioni Unite sul Diritto alla Sa-lute. Se ci sono danni alla comu-nità ecuadoriana, ci devono esse-re danni alla comunità colom-biana”.
Queste famiglie si convertirono in “Sfollati ambientali” (SA): Figura giuridica che esige una grande riflessione per ampliare la cornice giuridica dei rifugiati ambientali. Come risultati dei disastri ambientali provocati dal riscaldamento globale e la tecno-logia dell'uomo, ci sono migliaia di sfollati ambientali, cifra che aumenterà nei prossimi anni. Gli effetti delle fumigazioni (disin-festazioni) nelle comunità confi-nanti nella frontiera dell'Ecuador colpì 33 comunità della Parroc-chia Generale Farfán, ma tra i fiumi San Miguel e Putumayo sono attorno a circa  200 comu-nità, circa 1.500  famiglie che hanno perso anche tutto, le loro terre, bestiami. Nelle comunità che riceverono direttamente le aspersioni delle fumigazioni (disinfettrici), apparvero una se-rie di malattie, morti, intossica-zioni senza che lo Stato si sia assunto la responsabilità del problema dei SA. Questa provin-cia ha il 68% dei SA, dei quali il 35,8% di indigenza e il 37,7% di vulnerabilità e insicurezza civile nella popolazione. Queste zone vivono nell'abbandono assoluto e l'assenza delle autorità fa sì che quando queste famiglie hanno dei problemi ricorrano alla legge del monte dove si verifica l'inef-ficienza de inoperosità da parte dello Stato e la presenza di grup-pi irregolari (guerriglia, parami-litari).
Queste famiglie furono appog-giate con programmi di recupero dei suoli, di fronte all'apparire di nuove piaghe e la bassa qualità della produzione, contando sull'aiuto dei programmi d'ap-poggio umanitari come è Juan Bonal, che stette a mio carico, esperienza che ci confronta con la nostra spiritualità di fratelli minori, restituendo al nostro Sommo Bene, Tutto il Bene, ciò che da Lui abbiamo ricevuto, nell'accompagnare i nostri fra-telli, nella promozione della giustizia del creato e nella difesa ed esigibilità dei diritti umani.

Fr. Miguel Timaná ofm 
DIMENTICATI DEL PERÙ: GLI INDIGENI

Il nostro paese nel mese di giugno e parte del mese di luglio ha subito delle paralisi indotte da alcuni sindacati, da lavoratori di alcuni imprese e in  particolar modo dai fratelli indigeni. Ques-to è avvenuto a causa della man-canza di chiarezza dei decreti emessi dal  governo. Per alcune settimane la strada principale che porta verso l'Amazzonia è stata bloccata, lasciando così la popo-lazione sprovvista di tutto. All'alba del 5 giugno l'intervento della polizia scontratasi con un gruppo d’indigeni ha provocato 30 morti tra quest’ultimi e i poli-ziotti. Come di consueto, queste storie, rimangono occulte e res-tano ai  margini del paese,  sfa-vorendo come sempre gli indige-ni delle Ande e dell’ amazzonia.  

Secondo il presidente Alan Gar-cía, la selva amazzonica non  è del tutto sfruttata e le popolazio-ni native non hanno né la capacità né il capitale necessari per estrarre la ricchezza che  essa contiene. La sua soluzione al problema è stata quella di intro-durre una serie di decreti legisla-tivi il cui obiettivo facilita l'in-vestimento nelle imprese estrat-tive (petrolio, gas, minerali e legno). Le nuove norme rendono più flessibili il mercato di terra, ma non permettono alle popola-zioni indigene dell’ amazzonia di controllare il loro territorio.  "Il peccato originale - e forse unico- dei decreti legislativi respinti dalle comunità native, è che, effettivamente: non furono con-sultate". Non furono né consul-tate, né gli si  richiese in nessun modo il loro consenso. Non ci dimentichiamo che la  Dichiara-zione delle Nazioni Unite sui Diritti dei Paesi Indigeni richiede il loro consenso libero, e la previa informazione affinché  lo Stato e le imprese possano pro-cedere.  

Il governo si è interessato della selva solo in previsione di un buon affare: l’oro e  il caucciù all’inizio del XX secolo; petro-lio, minerali e legno adesso. Il governo considera la selva amaz-zonica come un grande spazio vuoto, interamente a propria dis-posizione.   

Oltre a questo problema, i gruppi nativi, che non parlano spagnolo furono ingannati da leader es-tremisti  dicendo loro che l'attua-le governo aveva venduto le loro terre, l'acqua dei fiumi,  boschi, ecc.. Questo inganno ha avuto lo scopo di sollevare la popolazione a comportamenti impulsivi che non hanno  favorito né  il dialogo e, né tanto meno aiutato a trovare la pace che questo popolo desi-dera. Non possiamo dire con certezza se questi territori siano stati venduti veramente, ma  pos-siamo dire con molta chiarezza che il governo ha ignorato per molto tempo il progresso di tali popolazioni. Per questo il gover-no deve porre maggior interesse nel promuovere l’educazione, la salute, nuove vie di comunica-zione,  infrastrutture ecc. 
La Chiesa, attraverso il presi-dente della Conferenza Episco-pale, è intervenuta per la riso-luzione di questo problema, così che il governo ha deciso di abro-gare alcune norme che gravano in un certo modo sugli indigeni. Manca ancora una commissione di alto livello con  rappresentanti degli indigeni atti ad affrontare alcuni progetti che favoriscano questa  popolazione.  Manca poi un impegno del governo nell’a-dempiere i doveri assunti insie-me agli indigeni. Noi francescani condividiamo i problemi del nos-tro paese dimenticato, scommet-tendo su giustizia, pace e svi-luppo ponendo anche il nostro impegno sulla conservazione delle risorse naturali.  
Fr. Victor Correa, ofm

I GIOVANI IMMIGRATI DI SECONDA GENERAZIONE SI ORGANIZZANO

Quando, a 16 anni, ho avuto la mia prima carta d’identità, ero molto orgoglioso. Ci dicevano di portarla sempre con noi poiché la polizia aveva il diritto di chie-dercela in qualunque momento. Trovavo tutto questo eccitante, anche se la mia carta non è stata mai controllata. Ce l’ho da oltre 30 anni ormai e non mi è stato chiesto di mostrarla neppure una volta.

Poiché vivo a Francoforte so il perché: io sono un bianco. L’es-perienza dei miei amici è alquan-to diversa. Essendo essi neri o scuri di pelle, ogni pochi giorni sono controllati dalla polizia. Tornando a casa dalla chiesa o dalla scuola o semplicemente an-dando in città per far spese, essi sono regolarmente fermati dalla polizia e si considerano fortunati quando viene loro chiesto solo di mostrare il documento perché questi controlli possono include-re anche quelli corporali che so-no piuttosto umilianti.

Francoforte è una città interna-zionale e i nuovi e vecchi tedes-chi “Nazis” qui non hanno niente da fare, ma una tale pratica della polizia tende a escludere questa seconda generazione d’immigrati e a rendere molto più difficile la loro integrazione nella società. Benché la maggior parte di essi sia nata in Germania e abbia il passaporto tedesco, questa poli-tica dice loro: “non sembri tedes-co” e “tu sei un potenziale crimi-nale”. Dato che sono controllati a causa del colo-re della pelle, questa è una forma di razzismo.

Per la maggior parte delle fa-miglie immigrate, questo genere di esclusione cammina di pari passo con i problemi della casa e della scuola. Naturalmente, in Germania non vi sono leggi che proibiscono agli immigrati di vi-vere in certe zone o frequentare le scuole migliori. Ma la maggior parte di essi vive in apparta-mento, in grossi edifici, insieme a gente che ha ogni tipo di pro-blema, e molti figli di immigrati hanno problemi a scuola perché i loro genitori non sono in grado di seguirli come i genitori tedes-chi possono seguire i propri figli.

La nostra fraternità è situata in un appartamento di un edificio ove si trovano molte famiglie di immigrati. Negli ultimi 18 anni la nostra casa è andata configu-randosi come un informale punto di incontro per le giovani gene-razioni di coloro che sono chia-mati “persone con background di immigrazione”. Vengono innan-zitutto per fare i compiti a casa e per prepararsi agli esami. Ma poi vengono per parlare tra di loro e organizzare il loro tempo libero. Recentemente hanno messo a punto un piano d’azione per creare consapevolezza pubblica della discriminazione della poli-zia nei loro confronti. È impor-tante cambiare questa prassi della polizia, ma è ugualmente importante che i giovani abbiano consapevolezza della loro situa-zione, mostrino solidarietà reci-proca e superino questa esclu-sione.

Il primo passo del “piano d’a-zione” è stato quello di condi-videre l’un l’altro le proprie sto-rie di polizia. Ciò li ha aiutati a capire che nessuno è solo, a comprendere la sottesa ingiusti-zia e a cogliere la necessità di organizzarsi per superare tale pratica. Hanno poi avuto un incontro con un deputato del Par-lamento tedesco di Berlino per discutere la questione della dis-criminazione. Abbiamo avuto anche molti incontri con gruppi differenti che chiedevano di as-coltare le loro storie. Ciò ha aiu-tato i giovani a capire che la politica della polizia di con-trollare i loro documenti non è “normale” e che essi dovrebbero essere accettati come tedeschi. Ora stiamo mettendo insieme le varie storie in una relazione scritta da presentare a diversi politici. Stiamo anche cercando di avere un incontro con la poli-zia per parlare degli effetti nega-tivi di una simile politica.

Aldilà di ciò che otterremo da questo programma, abbiamo già avuto un risultato positivo: i giovani hanno sviluppato una maggiore autostima e sono giunti a vedersi come cittadini attivi della società tedesca.

Markus Heinze OFM, 
Frankfurt, Germany

DISCRIMINAZIONI CONTRO I “SEM TERRA”

Nel 2006 si è tenuto il Congresso internazionale GPIC a Uberlan-dia, Brasile. Durante il Con-gresso, i partecipanti sono stati calorosamente accolti nelle case dei “Sem Terra”, le famiglie sen-za terra della regione. Fra Rodri-go Peret ha scritto recentemente all’Ufficio GPIC di Roma per metterci al corrente di due pro-blemi che questa gente ha avuto con la polizia.
Il primo riguarda Mateus da Sil-va. È un ragazzo di 12 anni e vive in uno dei campi dei senza terra di Uberlandia e, a causa di un problema di psicolabilità, è in cura medica. Durante una delle sue crisi è fuggito dal campo. La nonna (una vecchia donna che ha cresciuto 19 bambini, 14 dei qua-li adottati) è responsabile di Ma-teus da quando egli ha perso la madre. Appena si è accorta che non c’era il nipote, ha chiesto a quattro persone del campo di cercarlo. Quando questi lo hanno trovato, quattro agenti della poli-zia militare, che stazionano sem-pre vicino ai campi dei senza terra, hanno avvicinato il gruppo e hanno arrestato tutti, asserendo che il ragazzo era stato armato dal gruppo. La polizia non ha as-coltato alcuna spiegazione né hanno provato a parlare con la nonna. Al contrario, hanno am-manettato tutti, compreso Ma-teus, e li hanno tradotti alla sta-zione di polizia di Uberlandia. La nonna è arrivata subito dopo, ha spiegato la situazione per intero e ha detto alla polizia che i quattro stavano facendole un fa-vore, ma la polizia non ha accet-tato il racconto. Tutti, incluso Mateus, sono stati trattenuti per sei ore alla stazione di polizia.
Il secondo problema è accaduto due giorni più tardi alla periferia di Uberlandia. La polizia militare armata, con macchine e un eli-cottero, ha fermato una proces-sione in onore di Nostra Signora Aparecida, patrona del Brasile. Alcuni membri della comunità cattolica dell’accampamento dei senza terra sono rimasti sorpresi da tale azione, condotta durante una celebrazione religiosa. Alcu-ni dei senza terra erano a cavallo, altri a piedi, altri in macchina con le proprie famiglie. La statua della madonna era su un carro agricolo decorato con una tenda blu e delle rose. La polizia ha asserito che l’incursione era stata effettuata per controllare se i documenti delle macchine erano in ordine. Quello stesso giorno, c’erano processioni in tutto il Brasile, ma da nessun’altra parte c’è stato un raid della polizia, da nessun’altra parte c’è stata la necessità di verificare i docu-menti delle macchine dei parte-cipanti. Perché le autorità hanno scelto di effettuare questo raid, anche se “legale”, contro questa gente che stava celebrando la propria fede?
Una tale discriminazione da parte della polizia militare dello stato de Minas Gerais e la violenza contro i senza terra è continuata il giorno successivo. Uomini armati hanno bersagliato le famiglie che si trovavano nel proprio accampamento. Durante quest’azione criminale, uno dei senza terra è stato gambizzato da tre colpi. Quando è arrivato al Pronto Soccorso dell’ospedale vicino, il ferito è stato insultato dal dottore che avrebbe dovuto prendersi cura di lui. Il medico è il fratello dell’uomo che ha spa-rato. L’aggressione è stata con-dotta sotto gli occhi di tre funzionari della polizia militare che non hanno fatto nulla. Lo stesso accampamento ha subito un ulteriore attacco la settimana successiva.
È triste dover constatare che la violenza e la discriminazione contro i senza terra sta cres-cendo. Questi casi mostrano quante ancora siano le sfide per raggiungere una piena demo-crazia. Ovvio che se non vi è rispetto per le vite umane, non vi sarà rispetto neppure per le pratiche religiose. Ogni persona deve essere rispettata, indipen-dentemente dalla sua posizione sociale. Quanto alla libertà di fede, persino nelle prigioni le pratiche religiose sono permesse e favorite. La fede del povero, con il suo senso di solidarietà e fraternità, è un aspetto impor-tante della forza della cristianità. Subire intimidazioni da parte della polizia armata durante una celebrazione religiosa, solo per-ché si è senza terra o poveri, è discriminazione. Stigmatizzare un gruppo sociale, la volontà di criminalizzare le persone per la loro condizione sociale o a causa delle loro idee circa la giustizia e la distribuzione della terra è un’offesa contro i diritti umani.
Fra Rodrigo ha concluso questo messaggio dicendo: “Come pote-te vedere, continuiamo la nostra lotta e i nostro lavoro tra i “Sem terra”. Continuiamo a imparare dai poveri. La loro fede è viva per quanto possa essere difficile la vita. La fede è anche aspre-sione di resistenza e speranza”.
L’Ufficio GPIC di Franciscans Africa organizza un seminario

Il 12 e 13 agosto 2009, l’Ufficio GPIC di Franciscans Africa ha organizzato al Baraka College, istituto per un’agricoltura soste-nibile, un seminario sulla Pace francescana e l’Integrità del creato. Fra Gianfrancesco Sisto ofm, fra Joe Ehrhardt ofm e il Sig. Richard Kakeeto hanno facilitato il seminario.

Il Baraka College è tenuto dai Frati francescani di Molo (300 km. a sud-est di Nairobi). L’isti-tuto si occupa d’iniziative dell’ampliamento agricolo per aumentare i guadagni dei conta-dini e, con l’aiuto di Sustainet
, ha trasformato il Villaggio Bara-ka in un modello di agricoltura sostenibile. Le iniziative arrivano fino al distretto Baringo, ove l’is-tituto sostiene progetti di orti-coltura.

Le iniziative dell’istituto sono state incrinate dalla violenza seguita alle elezioni keniane nel 2007 e 2008: vicino contro vici-no, in una violenza insensata che ha lasciato case bruciate e rela-zioni devastate. L’istituto è di-ventato il rifugio di oltre 4000 profughi. Dopo questa grave si-tuazione, chi lavorava ai progetti di ampliamento ha avvertito la violenza nella tensione, palpa-bile, tra la gente. Leggendo i segni sei tempi, i frati hanno chiesto a fra Boniface Kyalo di elaborare una strategia di costruzione della pace da rea-lizzare insieme ai progetti di sostentamento.

Prima che fosse chiesto all’Uf-ficio GPIC-FA di organizzare il seminario sulla Pace francescana e l’Integrità del creato, ai lavora-tori al progetto erano stati forniti consigli contro i traumi. Il semi-nario è iniziato dal ruolo di indi-viduale socializzazione e predis-posizione alla violenza. I 33 par-tecipanti sono quindi stati invitati a riflettere sulla conversione di san Francesco da giovane com-battente a ricercatore di pace. Essi sono stati aiutati in tale processo dai brani sul lupo di Gubbio, Francesco e i ladroni, Francesco e il Sultano e Frances-co e il vescovo e il podestà di Assisi.

Ciò che più è piaciuto ai par-tecipanti è stato l’approccio del seminario, che ha permesso loro di dialogare e di scoprire i mi-gliori percorsi per promuovere la nonviolenza. In contatto con se stessi, con Dio e con la natura, e sempre rispettando la dignità di ogni persona, sono stati sotto-lineati gli atteggiamenti fonda-mentali per la promozione della nonviolenza. Film e documenta-ri, incluso il contributo del pro-gramma eco-pastorale dell’Indo-nesia, hanno permesso ai parteci-panti di vedere e identificarsi nei francescani impegnati in inizia-tive simili in tutto il mondo. 
I partecipanti hanno proposto che tale approccio francescano alla costruzione nonviolenta della pa-ce sia promosso in tutte le co-munità colpite dalla violenza dopo le elezioni in Kenya.

JPICFA
GPIC NEL CAPITOLO PROVINCIALE DELLE STUOIE DELLA LITUANIA

Dal 3 al 7 agosto 2009, la Pro-vincia lituana di San Casimiro ha tenuto l’annuale capitolo delle stuoie. È una buona opportunità perché i frati si ritrovino insieme. Quest’anno è stato un capitolo particolare dedicato all’anniver-sario degli 800 anni dell’Ordine. Abbiamo anche invitato un os-pite speciale, fra Joseph Rozans-ky ofm, direttore dell’Ufficio di Roma presso la Curia generale. Ci ha informati sui principali compiti e iniziative dell’Ufficio e sugli attuali problemi globali relativi a GPIC. Fra Joseph ha sottolineato che molti frati della nostra Provincia, che molto spesso sembrano non sapere nulla di GPIC, sono già seria-mente impegnati in GPIC attra-verso il loro servizio ai carcerati, ai tossicodipendenti, ai mino-renni con un passato di crimi-nalità, ai disoccupati, ai malati di cancro, e con la partecipazione ad un progetto locale per l’eco-logia. Ha incoraggiato i frati a perseverare in queste iniziative e a cercare nuove strade di servizio alla gente. Ha rilevato il bisogno e l’importanza di promuovere la collaborazione all’interno di tutta la Famiglia francescana – OFS, Gifra, suore – nell’ambito di GPIC. Fra Joseph ha parlato an-che di alcune iniziative che ven-gono portate avanti a livello dell’Ordine, come ad esempio il progetto Amazzonia.

Speriamo di continuare la rifles-sione su questi temi nel 2010. Abbiamo invitato fra Joseph a ritornare tra noi, questa volta al campo estivo degli “Amici di san Francesco”, quando abitualmente si riunisce l’intera Famiglia fran-cescana della Lituania. Dato che ogni grande evento nasce da piccoli passi, ci auguriamo che i temi GPIC che abbiamo preso in esame durante il nostro Capitolo provinciale delle stuoie ci aiutino a capire sempre più l’importanza di GPIC nell’Ordine e a capire la necessità per noi di approfondire i problemi del mondo e della gente e a dare loro risposte serie. Speriamo che ciò che abbiamo ascoltato, discusso e vissuto du-rante il nostro Capitolo diventi parte importante dei progetti e dei ministeri futuri della nostra Provincia.

Fr. Algirdas Malakauskis OFM, Lithuania
SE VUOI COLTIVARE LA PACE, CUSTODISCI IL CREATO
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLIII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 
1° GENNAIO 2010
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/messages/peace/documents/hf_ben-xvi_mes_20091208_xliii-world-day-peace_it.html
Il progetto ecologico francescano « Stoutenburg »

Una comunità religiosa, vivendo in armonia con la natura.

Indirizzo: Stoutenburgerlaan 5, NL 3835 PB Stoutenburg. (Paesi Bassi)
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Tel + 31.33.494.55.00.  E-mail: post@stoutenburg.nl
www.stoutenburg.nl
Il rapporto fra gli uomini e la natura.

Il progetto ecologico francescano è stato iniziato nel 1991 a Stoutenburg, paese vicino a Amersfoort, nel centro dei Paesi Bassi.

Lo scopo di questo progetto è migliorare il rapporto fra l’uomo e la natura. L’idea che c’è dietro questo progetto è che tale rapporto è distrutto seriamente. Ciò ha portato a molti problemi. Non soltanto per la gente, ma anche per l’ambiente di vita in se stesso. Sul’ territorio di Stoutenburg, che misura circa trenta “acri”, la fondazione offre alla gente l’opportunità di ristabilire il loro rapporto con la natura e l’ambiente, in pratica e per mezzo della riflessione.
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Una prospettiva religiosa

Il progetto sostiene che il rapporto fra gli esseri umani e l’ambiente può essere cambiato veramente e rinnovato radicalmente, se lo sforzo è basato su una spiritualità, una prospettiva religiosa, che è nutrita dal rapporto essenziale di tutte le creature tra di loro e con il Creatore. La spiritualità di San Francesco e Santa Chiara di Assisi è per noi una sorgente potente d’ispirazione. 

La Comunità : Vita comunitaria di ogni giorno
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La comunità consta di adulti e bambini che condividono la spiritualità già menzionata, che sbocca in un modo di  vivere religioso, in una miscela equilibrata di attività e meditazione, di ritiro e vita sociale. E mantiene una famiglia che è favorevole all’ambiente : i membri coltivano verdura e frutta in un orto ecologico e trattano il bosco secondo le norme ecologiche.
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Attività
La comunità offre ugualmente, a coloro che lo desiderano, l’opportunità di partecipare alla loro esperienza  per un periodo breve. Essa organizza le attività e dirige corsi che trattano dell’ambiente e della spiritualità. Circa 100 volontari aiutano la comunità per un periodo di lunga o corta durata. Due volte all’anno il programma delle attività sulla spiritualità e l’ecologia è pubblicato (in olandese).
Principi fondamentali e riflessione

La fondazione Progetto Ecologico Francescano è responsabile sia degli obiettivi che dei fabbisogni materiali del progetto. In più, la fondazione promuove la riflessione sulle esperienze della comunità e dei volontari per mezzo di laboratori e pubblicazioni. 

Per fare questo la fondazione conta  sulle donazioni. Per pagare l’affitto del terreno e i locali, la fondazione da in affitto una parte del castello come piccolo centro per convegni nel rispetto dell’ambiente.

� Sustainable Agriculture Informa-tion Network, progetto cooperativo contro la fame attraverso una agri-coltura sostenibile.
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